I DIALOGHI DI GESÙ 
Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello
Carissimo/a,
Il dialogo cristiano è diverso da ogni altro dialogo che avviene in questo mondo. La nostra è una parola di purissima verità, nella quale è contenuta tutta la verità di Dio da annunziare, proclamare, donare. Perché ogni nostra parola sia vera è necessario che trasformiamo in nostra carne, nostro sangue, nostro spirito, nostro pensiero, nostro desiderio, ogni Parola di Dio. Come Dio è Parola eterna di verità, fedeltà, giustizia, misericordia, pietà, compassione, perdono, luce divina, così deve essere per ogni cristiano. Anche Lui deve divenire, per opera dello Spirito Santo, Parola di Dio in mezzo ai suoi fratelli.
Ogni discepolo di Gesù è obbligato a chiedersi: questa parola che io sto proferendo, annunziando, dicendo, proclamando, è Parola di Dio oppure essa è mia? Viene dal cuore del Padre celeste, nella comunione dello Spirito Santo, attinta nel cuore di Cristo Signore, oppure è suono di voce che sgorga dalle mie labbra? Discende dal Cielo oppure sale dalle profondità dell’inferno? Essa dona vera vita oppure semina strage, morte, distruzione, annientamento dei fratelli perché parola di odio, menzogna, tenebra, invidia, gelosia, superbia, vanità, grande concupiscenza? A queste domande urge sempre darsi una risposta chiara, inequivocabile. Dalla bocca del cristiano deve venire fuori solo la Parola di Dio. Altre parole non hanno alcun diritto di essere proferite. Lui deve sempre dire parole di comunione, di amore, di santità, di grazia, di purissima verità. Parole che creino vita, mai morte. Vale per ogni cristiano quanto Malachia dice del Sacerdote: “Le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti” (Mal 2,7). 

Giovanni il Battista è profeta del Dio vivente. Vede l’immoralità in cui Erode è precipitato, lo scandalo con il quale inquina non solo la sua corte, ma l’intero suo regno, e glielo svela. Gli ricorda che la donna appartiene al suo legittimo marito. Secondo la legge il fratello può prendere in moglie la donna del fratello, ma solo dopo la sua morte e solo per dargli una discendenza, nel caso non ne avesse avuto una. Al di fuori di questa norma divina, è vero adulterio, peccato gravissimo di scandalo, prendere in moglie la donna del fratello. La morte del profeta di Dio è il frutto di questo dialogo di verità, operato secondo la Legge dell’Altissimo. Noi tutti siamo obbligata dalla divina verità, perché nel Battesimo siamo stati costituiti profeti in Cristo Signore, per ricordare, annunziare, proclamare al mondo la sua Parola di vita e salvezza, giustizia e pace, verità e fedeltà, amore e speranza. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro (Mc 7,14-29). 
Noi tutti siamo chiamati a dare ad ogni dialogo contenuti di altissima verità. Se diciamo parole di falsità, convenienza, opportunità, inganno, menzogna, tenebre, il mondo mai si potrà salvare e noi siamo responsabili della sua perdizione. Avevamo una parola di salvezza e l’abbiamo taciuta. Potevano dare luce e invece abbiamo donato tenebre. Siamo responsabili di ogni parola. Abbiamo la possibilità di creare vita o dare morte. A noi la scelta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci dalla parola di vita sempre.
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